In cammino con Madre Teresa
Veglia di preghiera

Introduzione

Esattamente la sera del 5 settembre 1997, moriva a Calcutta Madre Teresa. Il suo ricordo è vivo nel cuore di ciascuno di noi, in tutta la Chiesa e nel mondo intero. Questa piccola donna, venuta da un'umile famiglia, quale meravigliosa opera ha saputo compiere con la forza della fede in Dio e dell'amore per il prossimo! In realtà, Madre Teresa è stata un dono di Dio ai più poveri dei poveri; e nello stesso tempo, proprio per il suo straordinario amore verso gli ultimi, è stata e rimane un dono singolare per la Chiesa e per il mondo. La sua totale donazione a Dio, ogni giorno riconfermata nella preghiera, si è tradotta in una totale donazione al prossimo. Nel sorriso, nei gesti e nelle parole di Madre Teresa, Gesù ha camminato ancora sulle strade del mondo come Buon Samaritano

Canto d’inizio: Popoli tutti
Sac.
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti
Amen.

Sac.
Lo Spirito del Signore, Spirito di unità nel vincolo della pace e della gioia sia con noi.

Tutti
Ora e sempre.

Sac.
Donaci o Padre, di sentire in mezzo a noi la presenza del Cristo Tuo Figlio, promessa a quanti sono radunati nel Suo nome e fa che agendo in Spirito di verità e di amore, sperimentiamo in noi abbondanza di luce, di gioia e di pace. Per Cristo nostro Signore.

Tutti
Amen.

1° MOMENTO

Chiamati alla vita

Geremia 1:4-8

Mi fu rivolta la parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimé, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: Sono giovane, ma và da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore

Dalla vita di Madre Teresa

Sono albanese di sangue, indiana di cittadinanza. Per quel che attiene alla mia fede, sono una suora cattolica. Secondo la mia vocazione, appartengo al mondo. Ma per quanto riguarda il mio cuore, appartengo interamente al Cuore di Gesù”…

Questa luminosa messaggera dell’amore di Dio nacque il 26 agosto 1910 a Skopje, città situata al punto d’incrocio della storia dei Balcani. La più piccola di cinque figli ricevette la Prima Comunione all’età di cinque anni e mezzo e fu cresimata nel novembre 1916. Dal giorno della Prima Comunione l’amore per le anime entrò nel suo cuore. L’improvvisa morte del padre, avvenuta quando  aveva circa otto anni, lasciò la famiglia in difficoltà finanziarie.  All’età di diciotto anni, mossa dal desiderio di diventare missionaria, lasciò la sua casa nel settembre 1928, per entrare nell’Istituto della Beata Vergine Maria, conosciuto come “le Suore di Loreto”, in Irlanda. Lì ricevette il nome di suor Mary Teresa, come Santa Teresa di Lisieux. In dicembre partì per l’India, arrivando a Calcutta il 6 gennaio 1929. Dopo la professione dei voti temporanei nel maggio 1931, Suor Teresa venne mandata presso la comunità di Loreto a Entally e insegnò nella scuola per ragazze.

Il 24 maggio 1937 suor Teresa fece la Professione dei voti perpetui, divenendo, come lei stessa disse: “la sposa di Gesù” per “tutta l’eternità”. Da quel giorno fu sempre chiamata Madre Teresa. Continuò a insegnare a St. Mary e nel 1944 divenne la direttrice della scuola. Persona di profonda preghiera e amore intenso per le consorelle e per le sue allieve, Madre Teresa trascorse quei venti anni della sua vita  con grande felicità. Conosciuta per la sua carità, per la generosità e il coraggio, per la propensione al duro lavoro e per l’attitudine naturale all’organizzazione, visse la sua consacrazione a Gesù, tra le consorelle, con fedeltà e gioia. 

Di fronte alle difficoltà, ai dubbi ed alle obiezioni, abbiate fiducia in Lui. Egli non vi deluderà. Se Dio non fornisce i mezzi, significa che non vuole che quel particolare lavoro venga fatto. Se desidera che venga fatto, ve ne renderà i mezzi. Perciò non preoccupatevi.

La povertà più grande che c’è nel mondo non è la mancanza di cibo ma quella d’amore. C’è la povertà della gente che non è soddisfatta da ciò che ha, che non è capace di soffrire, che si abbandona alla disperazione. La povertà di cuore spesso è più difficile da combattere e sconfiggere.

Non abbiamo assolutamente alcuna difficoltà a lavorare in paesi con diverse fedi religiose,. trattiamo tutti come figli di Dio, sono nostri fratelli e mostriamo per loro grande rispetto. Noi incoraggiamo cristiani e non a compiere opere d’amore. Ognuna di queste, se fatta col cuore, avvicina chi la fa a Dio.

Anche se non apro bocca posso parlarvi con gli occhi per mezz’ora buona. Guardandovi negli occhi posso dirvi se nel vostro cuore c’è pace oppure no. Ci sono persone che irradiano gioia e nei loro occhi si scorge la purezza.

Anche se scrivete solo una lettera ad un cieco, o se vi sedete ad ascoltare una persona, o imbucate la sua corrispondenza, o fate visita a qualcuno o gli portate un fiore o gli lavate la biancheria o gli pulite la casa: piccole cose, ma agli occhi di dio tutto è grande.

Siate gentili e misericordiosi. Fate in modo che nessuno venga da voi senza andarsene migliore e più felice. Siate espressione vivente della bontà di Dio: bontà nei vostri occhi, nel volto, nel sorriso, nel saluto. Ai bambini, ai poveri ed a tutti coloro che soffrono e sono soli donate sempre un sorriso felice. Donate loro non soltanto le vostre cure, ma anche il vostro cuore.

Segno: ci si porta al centro per attingere all’acqua benedetta, facciamo così  memoria del nostro battesimo e affidiamo a Dio la nostra disponibilità per scoprire a quale vocazione egli ci Chiama

(canto: Vocazione n. 292)

2° MOMENTO

Chiamati alla conversione

Giovanni Paolo II, Messaggio XV Giornata Mondiale della Gioventù

Giovani di ogni continente, non abbiate paura di essere i santi del nuovo millennio! Siate contemplativi e amanti della preghiera; coerenti con la vostra fede e generosi nel servizio ai fratelli, membra attive della Chiesa e artefici di pace.”

Giovanni Paolo II NMI 30
“E’ ora di riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione.”

(Giovanni Paolo II Ecclesia in Europa, 61-62)
“Incoraggio la Chiesa in Europa a rivolgere un’attenzione crescente all’educazione dei giovani alla fede. Nel puntare lo sguardo all’avvenire, non possiamo non volgere a loro le nostre menti: dobbiamo incontrarci con gli intelletti, i cuori, i caratteri dei giovani, per offrire loro una solida formazione umana e cristiana.

Sono da promuovere occasioni di incontro tra i giovani, così da favorire un clima di ascolto vicendevole e di preghiera. Non bisogna aver paura di essere esigenti con loro in ciò che concerne la loro crescita spirituale.

Va loro indicata la via della santità, stimolandoli a fare scelte impegnative nella sequela di Gesù, in ciò confortati da un’intensa vita sacramentale. Così essi potranno resistere alle seduzioni di una cultura che spesso propone loro soltanto valori effimeri o addirittura contrari al Vangelo, e diventare essi stessi capaci di mostrare una mentalità cristiana in tutti gli ambiti dell’esistenza, compresi quelli del divertimento e dello svago.” 

(Giovanni Paolo II ai giovani dell’MGS Triveneto)

“… Lo spirito salesiano, infatti, aiuta i giovani a comprendere che il Vangelo è fonte inesauribile di vita e di gioia. Anche voi vivete questa stupenda realtà: alla scuola di don Bosco, siate sempre lieti, generosi e coraggiosi nel combattere il male con il bene, artefici di speranza e di pace in ogni ambiente di vita”.

Dalla vita di Madre Teresa

”…Vieni, sii la mia luce”, la pregò…”

Il 10 settembre 1946, durante il viaggio in treno da Calcutta a Darjeeling per il ritiro annuale, Madre Teresa ricevette l’“ispirazione”, la sua “chiamata nella chiamata”. Quel giorno, in che modo non lo raccontò mai, la sete di Gesù per amore e per le anime si impossessò del suo cuore, e il desiderio ardente di saziare la Sua sete divenne il cardine della sua esistenza. Nel corso delle settimane e dei mesi successivi, per mezzo di locuzioni e visioni interiori, Gesù le rivelò il desiderio del suo cuore per “vittime d’amore” che avrebbero “irradiato il suo amore sulle anime.” ”Vieni, sii la mia luce”, la pregò. “Non posso andare da solo” . Le rivelò la sua sofferenza nel vedere l’incuria verso i poveri, il suo dolore per non essere conosciuto da loro e il suo ardente desiderio per il loro amore. Gesù chiese a Madre Teresa di fondare una comunità religiosa, le Missionarie della Carità, dedite al servizio dei più poveri tra i poveri. Circa due anni di discernimento e verifiche trascorsero prima che Madre Teresa ottenesse il permesso di cominciare la sua nuova missione. Il 17 agosto 1948, indossò per la prima volta il sari bianco bordato d’azzurro e oltrepassò il cancello del suo amato convento per entrare nel mondo dei poveri. 

Dopo un breve corso con le Suore Mediche Missionarie, Madre Teresa rientrò a Calcutta e trovò un alloggio temporaneo presso le Piccole Sorelle dei Poveri. Il 21 dicembre andò per la prima volta nei sobborghi: visitò famiglie, lavò le ferite di alcuni bambini, si prese cura di un uomo anziano che giaceva ammalato sulla strada e di una donna che stava morendo di fame e di tubercolosi. Iniziava ogni giornata con Gesù nell’Eucaristia e usciva con la corona del Rosario tra le mani, per cercare e servire Lui in coloro che sono “non voluti, non amati, non curati”. Alcuni mesi più tardi si unirono a lei, l’una dopo l’altra, alcune sue ex allieve. 

Il 7 ottobre 1950 la nuova Congregazione delle Missionarie della Carità veniva riconosciuta ufficialmente nell’Arcidiocesi di Calcutta. Agli inizi del 1960 Madre Teresa iniziò a inviare le sue sorelle in altre parti dell’India. Il Diritto Pontificio concesso alla Congregazione dal Papa Paolo VI nel febbraio 1965 la incoraggiò ad aprire una casa di missione in Venezuela. Ad essa seguirono subito altre fondazioni a Roma e in Tanzania e, successivamente, in tutti i continenti. A cominciare dal 1980 fino al 1990, Madre Teresa aprì case di missione in quasi tutti i paesi comunisti, inclusa l’ex Unione Sovietica, l’Albania e Cuba.
Signore, 

vuoi le mie mani per passare questa giornata 

aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 

Signore, oggi ti do le mie mani.

Signore, 

vuoi i miei piedi per passare questa giornata 

visitando coloro che hanno bisogno di un amico? 

Signore, oggi ti do i miei piedi.

Signore, 

vuoi la mia voce per passare questa giornata 

parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? 

Signore, oggi ti do la mia voce.

Signore, 

vuoi il mio cuore per passare questa giornata 

amando ogni uomo solo perché è un uomo? 

Signore, oggi ti do il mio cuore
preghiamo insieme

S1
Ho detto a Dio sei Tu il mio Signore.


E’ in te la luce.


Quanto è preziosa la Tua grazia.

Tutti
Mi indicherai il sentiero della vita


gioia piena alla Tua presenza


e dolcezza senza fine alla Tua destra.

S2
Io pongo sempre innanzi a me il Signore


sta alla mia destra non posso vacillare.

Tutti
Di questo gioisce il mio cuore,


esulta la mia anima


anche il mio corpo riposa al sicuro.

S3
Ho cercato il Signore e mi ha risposto


e da ogni timore mi ha liberato.

Tutti
Gustate e vedete quanto è buono il Signore,


guardate e Lui e sarete raggianti


non saranno confusi i vostri volti.


Gloria…
Segno: all’inizio del 2 momento vengono consegnati dei lumini che dopo la preghiera del Salmo verranno accesi, vogliamo chiedere così al Signore la grazia di essere coraggiosi nelle nostre scelte e accogliere nel nostro cuore quell’invito: ”…Vieni, sii la mia luce”

Canto: Su ali d’aquila n.260

3° MOMENTO

Chiamati alla Santità

Giovanni 15,1-11

Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Non dimenticherò mai il giorni in cui, camminando per una strada di Londra, vidi un uomo seduto, che sembrava terribilmente solo. Andai verso di lui, gli presi la mano e la strinsi. Lui allora esclamò: “dopo tanto tempo, sento finalmente il calore di una mano umana”. Il suo viso s’illuminò. Sentiva che c’era qualcuno che teneva a lui. Capii che un’azione così piccola poteva dare tanta gioia.

Dalla vita di Madre Teresa

Mio Signore, fa che io possa vederti oggi ed ogni giorno nei malati e, mentre li accudisco, che io possa avvicinarli a Te. Anche se ti nascondi dietro le sembianze poco invitanti della persona irritata, esigente, scriteriata, fa che io possa comunque riconoscerti. Com’è dolce servirti. 

Credo che nessuno di noi conosca la fame, ma un giorno me la insegnò una bambina. La trovai per strada, mi accorsi che aveva fame e le diedi un pezzo di pane, ma lei ne mangiava una briciola per volta. Io le dissi di mangiarlo serenamente, ma lei mi rispose: “Ho paura, perché quando finirà io avrò di nuovo fame”.
Chi l’ha incontrata, anche solo una volta nella vita, non ha più potuto dimenticarla: la luce del suo sorriso rifletteva la sua immensa carità; essere guardati da lei, dai suoi occhi profondi, amorevoli, limpidi, dava la curiosa sensazione di essere guardati dagli occhi stessi di Dio. 

Madre Teresa ti guardava negli occhi e ti stringeva la mano come se ti conoscesse da sempre, come se al mondo ci fossi soltanto tu. Avvertivi immediatamente la sensazione di poter avere con lei la confidenza fiduciosa di una madre che comprende tutto. Madre Teresa, semplicemente, vedeva in te una persona da amare.
Io sono come una piccola matita

nelle Sue mani, nient'altro.

E' Lui che pensa.

E' Lui che scrive.

La matita non ha nulla 

a che fare con tutto questo.

La matita deve solo

poter essere usata. 

(Madre Teresa di Calcutta)

Segno: a tutti viene consegnata una matita cantando “andate per le strade” n. 28

Padre nostro e benedizione finale
1

